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FIRENZE 14 NOVEMBRE 

L'Italia è vicina a conoscere T esito della media­

zione Anglo­Francese nella questione di ,Sicilia con Na­

poh. r . 
Noi non sappiamo quello che Fltalia aspetta dai 

buoni uffizii della diplomazia repubblicana dì Francia e 
dall'assolutismo della tirannica Albione* 

Un denso velo nasconde i maneggi e i raggiri che 
appena si traveggono a Napoli, dove la perfidia del 
Governo giunge persino a moslrarsi avversa a una me­

diazione conclusa nei suoi interessi, credendo di convin­

cere il mondo che egli stesso è suo malgrado costretto 
a subirla. 

. Non può dubitarsi che le proposizioni d* un accordo 
impossibile verranno rifiutate magnanimamente dalia 
Sicilia, mentre accolte a Napoli con tutta la intima gioja 
d'una vittoria quasi.senza sangue compiuta, saranno ap­

parentemente sprezzate e maledette. 
La somma e lo spirito di esse infatti non polendo 

dissimularsi essere creduti più a Napoli che a Palermo 
benigni, non v*è più dubbio che la medùiziene An^lo­

Francese piuttosto che essere avenuia nel, interesse 
della Sicilia e della suprema giustizia de popoli, non 
ha avuto altro scQpo che quello di asicurare a Be di. 
Napoli una vittòria incèrta, se avventurata alla fortuna 
delle armi, certa se affidata a quei diplomatici intrighi 
che son I.* arme più orribile e più potente per eludere 
e conculcare i diritti dei popoli. \ 
, ^Qualunque sieno però gli accordi proposti, e che 
Bperiamo saranno soltanto proposti e non imposti, come 
sarebbe temibile dall' indole aristocratico deciso dei 
mediatori, questi accordi è impossibile che riescano a 
comporre la disputa, se veramente sieno fondati sul 
Fincipio della unione delle due Corone, conciliata con 
un fantasma di Sicula indipendenza. 

La Sicilia, dopo avere per molti mesi durata un' a­

trocissima guerra per conquistare e mantenere una per­

sonalità indipendente dai governo Napoletano, non po­

trebbe accettare l'unione dei due regni senga rinunziare 
a tutti i passati successi delle sue libere armi, e senza 
sacrificare i principii da lei generosamente sostenuti in 
faccia al Borbone. Il governo del re di Napoli fermo nel 
cieco proposito di soggettare l'isola eroica, non poU'ebbe 
accettare tutte quelle garanzie che darebbero alla Sici­

•iauna quasi indipendenza di fatto, ed un campo lar­

ghissimo a poterli ricostituire in modo da farsi sempre 
periglioso per luì e formidabile. Chi può dubitare che il 
dare alla Sicilia un parlamento nazionale, un governo 
distinto, un armata indigena altro non sia che il conce­

dergli tutte le forze più efficaci contro un autorilà su­

prema, ed esosa al paese a cui sembra si voglia imporre 
per forza? Non bisogna dissimulare che esistono delle 
transazioni, le quali sebbene abbiano sembiante di com­

porre le parti contrarie, le costituiscono invece in termini 
annosi ed impossibili per amendue; e certo sarebbe 
ima transazione di simil genere quella che si sparge es­

ser proposta nella questione di Sicilia. Invece infatti di 
accomodare la lite, ella non farebbe che perpetuare le 
cause ebe l'hanno prodotta, mantenendo nel governo 

del Re di Napoli la repugnanza a quella sicula indipen­

denza che resterebbe in parte potetìtissima, nel popolo 
Siciliano T avversione ad­tm l\e/contro il quale ha ten­

ttatp ogni più valido sforzo, e fra ambedue una lotta che 
■ invece d'esser spenta non sarebbe the sospesa e man­

tenuta latente, per risorgere più funesta. No: il Re Napoli 
noti può accettare condizioni che concedono alla Si­

cilia cotali franchigie ; e può agevolmente presumersi 
che la Sicilia non può accettare condizioni che distrug­

gano l'opera sua. Resta a­vedere qual contegno terranno 
i Mediatóri e con quali­ buoni uffizi saprà terminar la 
questione. È indubitato però che la Sicilia saprà re­

sistere, allaviolenza fino alla ultima stilla di sangue.che 
sia calda del fuoco di libertà. 

•9ÌSM* 

La PÀTKU d' ieri trova nel Decreto dell'8 novembre 
alterazione della organizzazione giudiziaria esistente nelle 
Provincie recentemente riunite al Granducato — trova mu­

tazione dì competenze dei tribunali — trova attribuzione di 
nuove competenze —­ trova estensione delle antiche — quindi 
appunta d'incostituzionale il Decreto per aver violato 1* art. 
21 dello statuto che dice « 1' ordinamento dd Tribunali non 

h 

può essere oberato fuor che per legge. 
Il giudizio ci pare azzardato. Chiunque legge il decreto 

si persuaderà facilmente che il Decreti»non ha niente alterato 
* 

di quanto esisteva nell' ordiuamento dei Tribunali — Ma pur 
urgenza ah supplito aWz mancanza di tribunali che attuassero 
le competenze riconosciute dalle leggi esistenti nelle Provin­

cie riunite. 
Che il Decreto abbia fatto cosa che deva farsi per legge 

non è dubbio — ma questo riconobbe il Ministero onde fu or­

dinato sottoporsi li adottati provvedimenti alle Assemblee 
Legislative, nella prima sessione. Queste giudicheranno se 
era o nò urgente provvedere perchè alcuni luoghi non re­

stassero più oltre senza amministrazione di giustizia — e se 
i provvedimenti presi siano maggiori della urgenzai 

Ma se è vero che il Decreto fece per urgenza cosa che 
fuori della urgenza deve esser fatta per Legge, non è poi vero 
che il Decreto violasse 1' art. 21 dello Statuto. 

Il Decreto lo ripetiamo, non alterò Y ordinamento dei 
tribunali. L'art. 21 è inviolabile perchè non è urgenza 
possibile che obblighi alla istantanea alterazione nell* ordi­

namento dei Tribunali. Il decreto quandoavesse violato l'art. 
— 

21 non solo avrebbe fatto cosa­superiore alla urgenza attuale, 
ma avrebbe fatto cosa per la quale non è immaginabile ur­
genza mai. 

Il decreto dell' 6 novembre non ha che due disposizioni 
le quali potrebbero a taluno comparire non urgenti: quella 
per la quale é proibito di carcerare nelle cause criminali i 
testimoni a titolo d'esperimento; l'altra per cui è proibita 
la detenzione, del prevenuto nei delitti portanti a pena infe­

riore ad un anno di carcere, eccettuati, i delitti di furto. 
r 

Senza dire che questo articolo non è che la dichiara­

zione di due punti normali del nostro diritto pubblico che è 
venuto ad estendersi naturalmente alle Provincie riunite, il 
Ministero non temerebbe condanna per arbitrio di questo 
genere. 

L'ordine regna in Fiemia . . . . . terribile proposi­

zione che ci ricorda le rivoltanti parole pronunciate dal gene­

nerale Sebastiani alla tribuna del Parlamento di Francia, 
quando, colla presa di Varsavia, la Polonia metteva 1' ultimo 
grido della sua agonizzante nazionalità; ed il barbaro motto 

, del rncitore Radetzky quando, vinta dalla regia stultizie an­

ziché dalle armi nemiche, Milano, disertata dai suoi figli, ca­

deva nelle mani del ladrone tedesco, vedeva le sue vìe e le 
sue piazze contaminate dalla presenza croata, le sue chiese e 
i suoi palazzi spogliati e saccheggiati dai predoni imperiali. 

Ma non è 1' ordine che abbia conquistato il suo trono a 

. i . -

, • 

Varsavia, a Milano ed a Viçnna . . . . . è latnorte . * . è il 
silenzio delle tombe, 

Se non che dai sppoleri onorati degli eiroUpolacchi, ita­

liani' e tedeschi sorgono già frementi e minacciose le ombre 
degli estinti guerrieri ; e questi spettri tremendi, irìfiamigati 
di sdegno e cinti di rosso e sanguinoso ammanto, non oummo 
né daranno ripòso inBno a che, dissetati nel sangue dèi mo­

stri, che non aborrirono di sagrificarli élla loro efferata libi­

dine, non avranno pagato il'giusto tributo alia Dea inesora­

bile della vendetta. n ' 
r 

Mentre i martiri della libertà sorgono più forti fi mac­
' r ■ 

stosì dai venerati avelli ; i suoi .carnefici tremano e fuggono 
al loro cospetto . . . e poco tarderà che i vincitori pieghino 
innanzi ai vìnti la fronte superba ed implorino da essi grazia ( 
e misericòrdia. ' 

Imperocché la libertà non muore ed i popoli non peri­

scono; ma come piante imperiture, rinfiorano più belle e ri­
gogliose dopo Io scorcio. 

E il battesimo del sangue che la libertà riceve per hi 
mano dei martiri la rende ai popoli più preziosa, più temuta ; 
ai tiranni. Imperocché quanto maggiori sono le offese tanto , 
più fiere le vendette; e l'ira dèi popoli è mille volte più ter­

ribile dell' ira dei re. 
Chi credesse ohe, Vienna caduta, la libertà dei popoli 

austriaci fusse perduta; chi credesse che la vittoria di Windi­

schgratz potesse riparare allo sfascellamenlò deli'Impero^ ehi 
credesse che,dopo le carnificin^di&allizìa, di Cracovia, di Mi­

lano, di Praga, di Vienna e dopo la guerra di sterminio su­

seitata all' Ungheria, la Monarchia, tutto che sorretta dall* 
baionette, potesse a lungo durare nell'Austria, e la Dmastta 
assidersi tranquillamente nel trono degli avi e godere del 

r 

trionfo comprato col sangue dei popoli; mostrerebbe ad evi 
denza di ignorare la storia e di avere smarrita la ragione. 

Vienna è caduta sì, ma caduta eroicamente, come caddo 
aUra volta Milano sotto i fierissimi assalti del tiranno Barba­

rossa. Vienna ha nei moderni tempi rinnovato V esempio me­

morabile di Saragozza e Missolungi . . . . e questi esempi 
per Dio 1 non vanno perduti pei popoli. 

Vienna giace oggi curvata ed oppressa sótto il ferreo 
giogo dello stato d'assedio, e della legge marzialejla stampa è 
soppressa, l'associazioni interdette, il,popolo disarmato ed il 
dispntismo militare regna e dispone a suo talento delle vite e 
delle sostanze dei cittadini. 

Vorrà dirsi perciò che la libertà è perduta per Vienna? 
oh no ! sarebbe stoltezza il pensarlo. v 

Ricordiamoci di Milano; anche Milano nel Febbraio e nel 
Marzo era nella dura condizione di Vienna; anche Milano ge­

meva sotto.il peso del giudizio statario e dell' arbitrio milt­

tare, ma giunse il giorno della riscossa e Milano insorse ardi­

tamente eome un so! uomo e nelle cinque memorabili giornate 
rinnovò quelle glorie che 7 secoli innanzi le avevano meritato 
il nooìe di fortissima* Milano in Irmi combattè, vinse e cac­

ciò dalle sue mura in vergognosa fuga un esercito di ben 30. 
mila uomini capitanato dal piif glorioso campione dell' asso­
lutismo imperiale. 

E Vienna eon una triplice popolazione e dopo tante prove 
di eroismo date nel Marzo, nel Maggio, e soprattutto nelle 
giornate delPOttobrc, non saprà essa pure rinnovare bentosto 
1* esempio di Milano ed il suo proprio esempio e sterminare 
colla insurrezione un esercito, che se era bastante a conqui­

derla, non può bastare per certo a resisterle nella guerra mi­

cidiale dei popoli che si combatte nelle vie dalle case e dalle 
barricate ? Dubitarne sarebbe follia. 

«:. 
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AGLI ELETTORI DI LIVORNO 
Concittadini 

V Art. 95 della Legge Elettorale m'impedisce, come 
Prefetto di Firenze, di domandare agli Elettori del Collegio 
di Castelfranco, quel ^oto di cui nella passata elezione mi 
vollero onorato. 
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Se contro la Causa della libertà e dell'Italia non stawero 
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e nei/campi e nei fóri,Unti e $oê diversi nemi^ri|) non 
^riçejipe0ÏBtoiRa;èd^ «Olcio ^ i ^ ^ ­

ôncoïa di Denutato.v ; 
ere 

e 
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Abimftto però dal desìderìo di servire alla ir 
di cbtìrihuire altriottfodei Uberi principi con q^Wfue pos 
sibil rttò&o di.forza e d'ingegno, senza risparmp)dilétudiò e 
di fatiche, a Voi mi rivólgo o Elettóri di L i v o r ^ a $ m t m ­
cittadini miei," chiedo il vostro suffragio olTren'Jpai candidato 

alle vostre elezioni. E siçcmnê io mi ebbi onorévole testimo­
nianza che i miei liberi prtncipj­c la mia condotta parlamen­
tare trovòi grazia appo voi; cosi spero non parrà ardito che a 
voi mi rivolga, pèrche dalla vostra fiducia e dal vot^v^t^ 
sia rieletto deputato nella Rappresetitanza Nazionale wstfànt 

Se la mia dimanda vi sembrasse inopportuna; se alle 
forze inifl superiore giudicaste il chiesto ufllciû/ negatelo .Mo 
sarò dieto adi ogni modo di avere compiuto un debito^cittadino, 
dimandandolo., ­

i 

Firenze ÌO Novembre 48^8;. 
■ i . 

L. Gvm BOWTANI 
j -i 
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;5iS;tçimpi ^ui prntird,elle RR. Çasçin^ hanno avuto luogo 
gli esercìzi militaci, per le truppe dMìnea stanziate in Firenze, 
comandati, dal Tenent.e Generale Ferrari, ed ai quali hanno 
preso pur pprte un piccolo corpo di Cìvici volontari (ohe vor­
remnw piìv^ecorosamcnte vestiti ), Cjif nascent A legione 
Potlaçcai <■ / 

Se1 non siamo male; informati, due volte la settimana 
devono aver luogo simili esercizi. '_ . • 

Udfe sia resa àiroperosissimo Ministro della Guerra, la 
di cnii attività', piuttosto, unica che rçra, si manifesta non 
solo ne'guoì Importanti e spessi decreti)ma altresì nel movi­
mento continuo in cui tiene le nostre truppe," lasciate finora^ 
nella più deplorabile inerzia. Ora che la Toscana ha vera­
mente un ̂ Ministro della Guerra, avrà finalmente un armata 
v'm; e prestò. * 

. A 
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IL 'IT' ITAUiinOB 
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,;,.;. VIVONO. ­ 12 Nov. Ci scrivono; 
­ l^ri sera giunse nel nostro porto proveniente da Napoli 

il Brich Inglese da Guerra i' Marleóidn coinandato dal­Capi­­' 

'■:? attualmente trovansi nelle nostre acque « seguenti na­
stimenlv Inglesi da Guerra. , 
,­ :: La Thvtis, fregata, L'.ffaWeguin, il Bull­Dog Vapore, il 

P.OfCMpine Vapore. 
'*, MONTEPULCIANO — 13 Nov. Ci scrivono; 
­ Con piacere sentimmo esanditi dal WJinistero i voti di 
questo popolo espressi con dignitose e calme dimostraziom, 
checché ne dicano caiunni»ndo alcuni retrogradi. Accet­
tiamo, con fiducia il nuovo, sotto Prefetto Filippo Zannetti 
non ritardando il passato m? sperando nello avvenire. 
Molto ancora è da riformare nel personale dei nostri Impiegati 
<Hl invochiamo la provvidenza e solleçitudine del Governo. 
Dopo le, pacìfiche ma fortissime dimo?trazioni del 7 e 8 No­
vçmbpe^noi.ci crediamo in.doyere disignific^re ol Ministero 
che il Presidente del Tribunale, il ; Cancelliere Niccoli il 
Pretp^/BoidìiJ! Çnnceljiere Beccarini non possono tratte­
nersi in questa città senzt̂  pericolo di gravi, né lontani disor­
di.ni/­At!pfìMn«tkquest̂ person^ troppo inyise alla Popola­

zione lai,quiete,pptrà dirsi yeramente ristabilita, quiete ne­

ce^ria; per le iniminenti elezioni, fa^a V avviso l 
lì:,3ORINO:r­;10 Koy, (Concordia): 

*■■ .^È.gìàil quartogìornochelaCauiera dei deputati siede 
a portcrfìbiuse, e, mentre noi scriviamo incomincia il quinto. 
%$t Novnon sapevamo cocïprendere^com^ st pqtesse gover­

illtrejaiquel̂ modp che fa il presente ministero, avendo da 
per sé una debole, moggiorauzl; e contrario la necessità: evi­? 
dente dïl paese, e la pubblica opinione manifestata senza ri­; 
guanti. Ma* ci è ancora più inconcepibile questo buio* questo 
mistero; questo sforzo.dì perdere il, tempo ed imbarazzare 
se,mpmptn(laquistion.e,, questa docilità. delia­Camera a la­

­soWtcondurre di ragg^ in.raggiro,: di mena inmena sino. 
a s«»<m>cp:l suo voto un atto eminentemente contrario allo. 
spijRitof dcUe î titnzionMiheral*, 
^^Lìad^nan?^ segreta non è per lo Statuto, che un'ecce, 

zionê  ma questa eccezion^ ^mandata nel. caso presente dal 
ministero, a lui concessa per generosità delia Camera, non 
per diritto, ed ora da lui e da'suoi aderenti protratta, non è 
giustificata per modo nessuno. 

ÈqmsUone di vita e di morte (no convenne il potere,' 
ne convennero ambedue le Camere) di vita e dì morte per 
joantiche e per le^nuovéprovincie di questo regno, per tutta 
l'Italia. E deve esser costretto il popòloa, lasciarla decidere 
çenzft esserne istruito? Echi siete voi, odepotat't, chevi.ar­' 
rogate cotanto ! Perchè sedete nel parlamento^ per dirijtto 

■ ''vostro e pei vostri affari, o non piuttoato per mandato della 
nazione e per gl'interessi di lei? 

deda me­
ito deHé^jrze au^tóhe, llhèrzia 

.mom^to deiw^st^'W^reazione^dié ne minhecia, 
^ i ^ 

la probabilità d'una pace vituperosa, mentre l'onore e il di­
* 

ritto di vivere ci fanno della guerra una suprema necessità. 

■/'■; Ad un'âi»dhpo^tónottèifog^^lcorr.f lasedtó :. 
segreta della Camera dei Deputati non era ancor finita. 
Quando avranno termino codesti misteri eleusini? Quando 
saranno schiuse al popolo le porte del luogo ove siedono! 
suoi rflppresentanli * ? 

­ Jl Hisorgitnento invçcç îinn^pzia ; 
tessera all'ùnq dafto.ta n^ez^notte la Camera .poneva 

termine alle §ue sedute secrete, votando un ordine dei 
giénò, in'Ctfi; non adottate le conbhïêitïni à^Hà''Crtmitì̂ foùy, 
mandava questo suo voto a leggerai nella p'rimtij ̂ ubblitìa 
seduta* 

­? Ieri fu pubblicato ut» regio editto­incuichiftmasrsntto 
le armi il contingente di id mila uomini spi nazionali 
degli antichi Stati dì terraferma hati nel decorso dell'anno 
18^9; e ciò oltre nd urta leva d*uomVrii p'r'òpormnaimente 
corrispondente nellealtre provincie non attuàrmenteoèbtïf atfe! 
dal neiflieo. .; 

Per la Sardegna annunci» che suppt.irfissd ancora questa 
volta secondo proporzione con arrùolatiienti volontari. 

Avvisa ad­ ùrì tempo che sat̂ à prelevato un dbntihge'ntè 
snpplettivo dì mille uomini sutìtì classe del 4 8^8. 

Questa legge fu adottata dalla Camera elettiva e dal 
Senato. 

L 
-I 

— Leggesi nella .Dem. ìtal. 
Non ci vuole tanto a sapere il perchè il miniMeró sia 

appoggiato dai nostri rappresentanti, sìa che faccia bene, sia 
che faccia male: mettetevi in capo* e figgetevelo bewe in 

j 

mente; 1'uomo nelle sue operazioni ha pur troppo sempre­
un ultimo fine, quello del particolare sito interesse: ora adun­
que li ministri hanno promesso ai deputati del loro colore 
un buon impiego con un pingue stipendio, ed edeò il perchè 
sono appoggiati,' ­ ■ , ■ 

SANREMO ­i­ 9 Nov. ( Lìg. Pop, ): 
Ièri tràngitàroho nella nostra città ottanta Soldati della 

i 

classe'43 di Riserva (brigata Cuneo ) proveniente dal presi­
dio di Monaco, e diretti al Depositò di Mondóyi, per ìtidì ri­
tornare alle proprie caso. 

Nella scorsa settimana succedeva altresì if pòrsSàg­' 
gio di nn altro Corpo di milizia che recavasi a prendere 
stanza in Nizza; ed in quella occòrrènità venne quivi traSpor­

b ■ 

tato sopra un carro un soldato graveolente infermo a causa 
di un forte colpo di bastone vibratogli sulfa testa da un ca­
pitano, strada fecendo a questa volta, senza alcun legittimo 
motivo: la qual cosa ha elevato un grido generale di ìnde­
gnazione in quella truppa ed in quésti cittadini, 

L'indisciplina, il mài umore, eia dertioralizzazione 
nell'armata proviene dà questi Capì piuttosto Croati che 

-i ■ 

Italiani, e die una Volta converrà sceverarli dà quelli che 
sono ottimi, e buoni. 

A. 

CIAMBERY — 9 Novemb. ( Smoia ): 
Il castello di Dìvonne, nel paese di Gex, possiede da otto 

giorni 1' arcivescovo di Torino, lo stesso che fu costretto di 
lasciare il Piemonte perchè voleva opporsi alla cacciata dei 

r 

Gesuiti da quel paese. S' annunzia il prossimo arrivo indétto 
castello, dì Monsignor Marilley, vescovo î Friborgo, il quale 
sarà liberato dalla fortézza di Chillon a patto d* abbandonare 
it territorio detla Confederazione Svizzera. 

LOMBARDIA — (Se/mbò. Soizz. del 7 Nov.) 
Sul lago di Como e nelfê Valli del bergamasco contìnua 

la protesta armato contro (a dominazione austriaca. Sulle 
montagna al disopra di Menaggio e in quelle Valli del berga­
masco numerose bande armate di. valorosi tengono vivo il 
fuocq dell'insurrezione senza che le imponenti forze nemiche 
abbiano p'otuto raccoglierle. Le guerriglie possono rendere un 
importante servigio all'insurrezione inattesa di una solleva­
zióne generale. 

MANTOVA ­ 9 Nov. (Concor.) 
A Mantova il governatore della fortezza non'vuole rico­

noscere l'amnistia data dall'imperatore, 
CASALMAGGÏOKE ­ 10 Nov. (Concor ) 
A Casalmaggiore, sono parecchi giorni, fu u,ditooparve 

udirsi il; romoreggiar del cannone dalia parte di ­Piacenza. Il 
popolo si commosse, assunse la coccarda italiana e disarmò 
alcune guardie di finanza che si opponevano al movimento. 
Appena la notizia ne fu recata al capo­luogo della provincia 
furono spediti a Casalmaggiore 400 uomini efre opprimono 
il) ogni, modo la città. 

Molte borgate del Lombardo sono del pari occupate da 
grossi cdrpi $ soldatesca (grossi diciamo,a confronto della 
popolazione del paese) ai quali, contro ogni regola di governo 
e di disciplina militare, anche in tempo di guerra, è fatta fa­
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colta di ìrtìpofrartontribuzioni e commettere qualunque m 
gherìfi. 

Gli'a$$ft conlinuano, e d'ordinòrio oli'arresto, tien 
dietro la fÉWWoqé. 

— 18 Novemh. ci séWvòno: BOLtf 
Moitié 

qùntche te S' 
ni autori delle notturne aggressioni che da 

éommettevansi in questa città, furano ìmpri­
no stati uccisi dai civici. Pare che siasi alla ■ ali, e 

vigilia dell'a sicurezza pubblica, mentre si stabilisce lo stalo 
d1 assedio della città, istituendovi anche un tribunale straor­
dinariò militare. 

, .­»­:,jjl Governo Pontificio ha finalmente concesso alla Le­
j j l^ 'wlbaldi di transitare pel suo Stato consegnando le 
armi all'ingresso per esserle restituite all'opposto confine. 

­ 1 2 Nov. (Dici, /lot) : 
BOLOONESI 

Non saprei partire senza volgervi una parola di grazio 
Perchè partendo da voi lo mi sénfò migliore, e X anima 

mia fjb ringttglierdita vivìfica^ nellfìlp^senzad'nominiforti 
sulle OMÎ fponti,spîenrfevfl;aocnrfl (a reoantç.vittoria, onde 
volavete resft la famaideHavoçtrà città simile a quella di 
Milano. I vostri evviva, diretti all'uomo che viene .|tr« 

- - "
r
.
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voi dicendovi chi ha un fucile lo si tolga in spalla per­
chè è ancora tempo di combattere, mi parvero un' inno 
di guerra, parvero il fremito dello battaglia — e la vostra 
voce è tremenda^agli Austriaci perchè avete loro insegnato 
che quando il popolo vuole, vince. 

Bolognesi,,jo vado ad attendervi dove si \pugna la 
guerra dell' Italia,, dell' Italia che abbandonata da chi avea 
giurata difenderla torna'flllû riscossa, ma cònMatìte al Pò­
polo la sua bandiera. 

La Lombardia, benché òpp^essb, éoffteta, coperta dalle 
sue mìgliaìa'di Sgh^l, Sì f fco^ dei Marfco, e t̂ nta lê  
varsi un'altra volta ìn atml. * 

Quale Sòrte abbiano ìnttòtittata i tìèstti fratelli della 
VaKellinav ntii non sappialo: ad og# modo essi hanno 

r , 

ben meritato fdaìtò' patria, pferchè oi hanno insegnato ad 
osare e a tìirtrire. GÌ' Italtant dopotyntì anni di mutuo ser­
veggio abbisognano ­d' uomini che insegnine* ad osare e a 
morire. 

1 E noi abbiamo imparato, 
■ftoa­T /tàiia, guerra a/i* Austria, 

Bologna 12 Nov. 1848. . 
G. GAnmALDi. 

\OTIZIK ESTERA 
PARIGI­6 Nnv,(i?éòafó): 
La Commissione incaricata di organizzare la solennità 

relativa alla promulgazione della Costituzione sf é1 costituita 
quest'oggi. Essa nbmtoo presidente il sig. FrarìcestóO Aragh, 
il signor Bixio segretario^ ed H signor S n̂ard relatore. 

La Commission^ prese le seguenti derisioni: la festa 
delia costituzione sarà celebrnta a Parigi domenica ventura 
e nei dipartimèùtì là dònlenicà seguente: 

Una deputazione di éMschednn dfpftrtimcAto sfera invi­
tata a recarsi a Parigi il giorno deUaìfestàv Noi non conoscia­
mo tutti i particolari di quest» solennità, che a qnantt) pare, 
sarà semplicièsi'm'i. Parlasi sòìo di Cantare uri Te Deurti, e 
d'uria cerimonia ùélla i$îiïe B&TÉ fetta la1 Costituzione su 
d'urt palco eretto in mézio alltf pïaaSŝ  délia' tótitfftbuv 

Leggesî neliVâf^tràirSi stàtifto prértdèWd'ò' dtep'ositffdrii 
dall' amministrazione dellâ  guerra per lo costruzione d'un 
vastoeor^odi guardia sulla parte destra dèi Panthéon; àn 
esser occupato da 100 uomihi ciréa, mutabili ogni grornò, e 
per F aeoasermamentói d' un battagUone a difesa, dell' Assem­
blea nazionale,, nei piani superiori del palazzo degli affari 
esteri. 

La iìaunan^a d/«m Poitiers ha deciso^nella sua seduta 
d'ieri sera 5, ch'ella siasterràt da ogni raccomandazione of­
ficiale e collettiva in favore d' alcuno dei candidati die stanno 
innanzi per la candidatura della presidenza della Repubblica. 

Là discussione apertasi su questa grave quistione è stata 
Viva e sèria. 1 signori Mòle, fay et, vescovo d'Orléans De­

: Lardy, Dè­lb­R'och'ejaqiiérein, Combsref d Leyvaf, Grandine 
Thiers hanno pres'a su'ccéà'slvàmént'e la paròla. 

Il signor Mòie si è dichiarato cóntro qualùnque nòmi­
na per coi naâcê;Cébb:e l'ïncon^nïenfç df dividere là rau­
tìènzff e ferie perd'eré quella legittima àutórife ch'ella ha 
agli òcchi1 del paese, e1 che deve' èòOServarSi nelP' intét­esse 
dèi pïïh«ij)ii dì ordiùtì e déHé idèe di'itoòd'eWìsiòneditiuì̂ sa 
continua iMrionfo. 

li­signor aftaleFa^filnOn­è^di questo parère, e opina' 
che lai rauhanmmancheretìbe'aMff su»'' missione non' illumi­

uando'il paese sulla sceltaid' un ctìndidatoi. 
Il signor Bave wde nell' incertezza dei membrî  dell» 

raunanzaama ragione sufficiente per astenersene. Assoluta­? 
mente nonsi^è d' aocWdo sop^ di ^n nome; le. simpatie 
si dividono ; dunque, non è possibile d'i giungpre­adam atto 
colletti vo­ ■ , • 

Il siguor di Lnrcy pensi; per lo contrario, che la rau­
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nenza debbaevét^ «o pètìsiefo^^à^/t l t t^^^môiâi .^â 
ctòdMiitò; ■é&ìrtVlfofar/ pefr'̂ ótifideftia Ch'èssW^ti iSt^ 
ad ^ercifark urta influita decisiva auif efeïfe, tiob' abbia 
al diritto di riuunamrvK 

iconsitlerazionì, Bove arriveremo noi» e che sarà dell'onore 
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li signore Ma­Roùhejàquelein hacnmbottutó il signor 
Larcy. Non é, diss*eglî ,sopirà una quistione di ­persone che 
V unione desiderata dal signor di Larcy prttrè; ftrsh Non 
vi è nome H quale posisa qni riunirci tutti. Nói dùn'cjufc ÀM 
finìrfemo che a dividerci, •adottando una caridi'dàtura, eâ è 
per ciò eh' io rigetto (' atto collettivo.̂  

Il signor Combarei de Leyoal credo che il partito mo­

derato debba restar tori d'ogni quistione di persona, e si 
conservi pei pèricòU'futUri, 'ónde pesare colla prèpond^fltìzà 
della propria autorità sut Governo, è furiarlo a rispettare i 

h 

veri interessi del paese. 
r 

Il signor Thiers ha presa finalménte la parola spiegan­

dosi così : 
La situazione non è da farsi, corivien prenderla come 

■ - I * L' 

l'hanno fatta le colpe di coloro che ci governano, così mala­

mente da otto mesi in qua, e 1' emozione popolare suscitata 
da un nome la cui ■memoria esârcita su questo paese nn 
fascino invincibile. Le simpatie' della ratinânzà, non sono, 
suppongo, né per 1' uno né per l'altro dei candidati degnali 
stanno innanzi i nomi. Il stg. Cavaìgnac, benché rispettabile 
come persona, è politicamente impegnato in una via dove la 
raunanza non può voler entrare. Il suo trionfo sarebbe il 
trionfo di quella brigata che da otto mesi in qua forma la 
sfortuna del nostro paese. Or se voi interponete un terzo can­

didato del partito moderatoj fra il signpr Cavaìgnac e il prin­

cipe Luigi, voi assicurate inevitabilmente l'elezione del signor 
Cavàìjinae, che voi tìòn vòìètè. 

Noi siamo dominati dall'entusiasmo del móvhuenth tìo­

polare col quale non si ragiona, e la situazione nostra é tal­

mente fatta che noi non dobbiamo avereuncandidato. 
f • ■ • ' . . . n . • 

In quanto a me, disse, non sono né vorrei esìgere candì­

dato alla presidenza, uè pure ministro dei candidati dei quali 
parlai. Io non sono interessato nella quistione, e se v' ihter­

vengo, egli è per inipeàìre ali» raunemza dì comtaettere un 
fallo che sarebbe la rùind della sua ìrifluotfià al di fuòri, tìd 
il segnale (T iùtésÉirfé discordie che (a condënneVebbe ad 
un'evitabile scioglimento, 

Dòpo questa discussione, la1 i'aùòtìfaiiC pi*odéddttè al voto, 
e trentasette voci soltanto, sopra niegìió che duecento votanti, 
si sono dichiarati per la nominazione officiale di un candidato 
alla presidènza della Repubblica. 

SVIZZERA 
LIJ6ANO — 7 Nov. (HeptM:): 
Un recente dispaccio del Comando Militare austriaco 

apportava ai Commissari federali nuove minacce contro il 
Cantone Ticino, alla cui popolazione e Governo vuoisi addos­

sata tutta la respórisabiJità delle ultime sortite dei Lombardi. 
In questo dispaccio la impudènza fu spinta al'segno da accu­

sare i Ticinesi tutti di nessun amore e rispetto alle autorità 
federali, e da consigliare le medesime a disfarsi, per cosi 
dire, del Ticino, e a lasciarlo in balta dì sé stésso, come non 
meritevole di essere aggregato alla elvetica confederazione. 
— Noi siamo, però, ben lieti di assicurare i nostri lettori che 
m linguaggio così insolente e vituperoso venne degnamente 
e nobilmente rintuzzato dai nostri Comùiìàsàri federali, i 

e Wohlaem'uth. esservi nel «jaali hanno risposto al 
Ticino sì gran numero d' uomini amanti della nazionalità 
svizzera, che le accusedei generale: non pure erano infondate,; 
nia dovevano essere ài tutto respintCi come lesive all'Onore 
dèi Cantone, 

Óka a fronte di questo dignitoso cbrttégriò dèi' Ùoslttf C'òftì­

ttiiss'ari, noi siamo umiliati di dover registrare un loro atto 
che non sappiamo veramente come qualificare, e al quale 
avremmo rifiutato di prestar fede, se non ne avessimo avuto 
là­piena certezza. Ë pur duro ufficio il­npstro di dovere per 
tal guisa taettere a nudo le nostre piaghe e farne stillare il 
sangue; ma noi fedeli all' alta missióne della stampa, impar­

ziale dispensiera di lodo e di biasimo, noi ci siamo proposti 
di dire animosamente la verità, tutta la veritè,.*, seguane 
che può. 

Son pochi di chei Commftsari federali avevano richiesto 
al Governo di allontanare senza più dal Cantone tutti gli emi­

grati quivi stanziati, non avuto riguardò a sesso, a ebùdottai 
»; condizione­ Questo inumano ostracismo indegnò siffatta­

mente il nostro Consiglio, che unanime e spontaneo fu il suo 
voto di ripulsa, solo assentendo a far allontanare quegli emi­

grati che risultassero positivamente impigliafi negli ultimi 
fatti di Luino e Valle d'intelv.i. Né miglior sorte ebbe unse­

«ondp invito dei signori Commissari, ohe il Governo, forte 
M suodirittp, e appoggiantesi al senso del ben noto decreto 
45 maggio della Dietf», stette fermo e irremovibile nel suo 
rifiuto; di cui appeilavasi poscia alia suprèma autorità fede­

rale1 esponendo b stato genuino delle còse del nòstro Cantone.' 
Questo fatto fa sorgere in tìòi delle amare e dolorose 

■ della Confe^aztohe, se i Rappresentanti della medesima 
ristanno Oria Volta sul fatale pendio delle concôfeiïî, é delle: 
tranaaziorii itti; quale con tiosttó ŝ mmo dolore % vediaòlo 
avviati? Noi notì siamo di ïàïoro che insorgono^ampognariijó 
ad ogni misura dì precauzióne e di sorveglianza che le truppe 
federali sonò te'ntite idi attivare ftël sentirtìeritò (lei loro do­

■ ^ 

veri; no, noi non crediamo che il loro ufficio debba limitarsi 
ad essere semplici spettatrici dì qiiantò accade sotto gli occhi 
loro, senza cercar di' impedire gli assembramenti e lo inva­

sioni che si tentassero, armata mano, dal nostro territorio 
I I . ' ! ■ * 

contro i finitiiiìi paesi; ma qui deve arrestarsi, noi ne siamo 
profondamente convinti* qui deve arrestarsi la loro missione,; 
qui cessano gli obblighi della neutralità^ e qui pur̂ e comif»­

cìano i diritti della medesima, diritti senzii i quali coleste 
veste della neutralità dovrebbe pitre gettarci lungé da sé, 

r. ^ A 

come si farebhe di un logoro e incomodo mantello*, giacché a 
cosa mai ci varrebbero i tanti sacrificii per noi finora soste­

miti, a cosa ci varrebbe T esserci­astenuti dal gìttarne il peso 
della nostra spada sulla bilancia ddjtt guerra italiana, à cosa 
ci varrebbe 1'aVer soffocate in ciiore le nostre ardéhti sim­

ï 

pntie per la gran causa dei popoli, se dòpo tutto questo tìon 
potessimo serbarci nemmancò il vetusto, Y intangibile diritto 
di offrire un sicuro ricovero a not'nini incurvati sotto il pondo 
della più grave fra le umane sventura, 1' esigho? 

—La Cònferenisa dei cinque Stati svizzeri; facienti parte 
della diocesi di Losanna e dì Ginevra, si riunì a Fribòrgópér 
decidere sulla condizione del vescovo Marilley. Dibattimenti 

I L . ■ « 

vivissimi ebbero luogo tra i delegati, ma nulla traspirò. Si 
crede che siasi deliberato di chiedere la sua,surrogazione. 

— Il Governo delta Santa Sede ha protestato nei ter­
mini i più formali controia condotta del Direttorio federale 
svizzero nei fatti recenti di Friburgo. 

SPAGNA 
Egli èrimpossibile di sapere qualche cosa di preciso sui 

movimenti dell' insurrezione dei Nord. Ieri i ribelli erano 
i 

distrutti, oggi noi li troviamo padroni della città di Grano 
e del borgo di Castrò, distante quattro ore dì cammino da 
Barbastro ; corsé pitfe voce he cessi si siano impadroniti di 
qiieét* ultima città. Essi erano in numero di 4200 sotto gli 
Ordini del capo­banda Basses. 

Cabrera è nella provincia di Luesca. 
IRLANDA * 

DUBLINO, 3 novembre (Globe) 
Tutto'qui rimane per ora­tfeantjìilllo, per ciò che con­

cerne la insurrezione; ma lo stàfo delta contrada è desolante. 
— Continua in parecchie provincie nieridionaii e cen­

trali 1* eniigrazione, anche in quésta rigida stagione. Partono 
principalmente degli agricoltori e bottegai di campagna. 

La condizione di Castlebàr, dice un giornal di Mayo, 
per gli affamati mendicanti è veramente orribile. Le vĵ e sono 
quasi costantemente gremite di Umani scheletri, in uno statò 
quasi assòluto di nudità, che hjiportùnanb gli abitanti per 
soccorso. Si vedono quéste creature di Dìo raccogliere im­
monde interiora di pesci, bucce di rape, ec. nèì mucchi délié 
spa«zâtnre e divorarle avidamente. Non si da alcun soccorso 
a domicilio e non si ricoverano Ì bisognosi; perchè il numero 
dei ricoverati eccede già molto quello per cui fu originaria­
mente fabbrieato lo stabilimento. 

GERMANIA 
VIENNA 

* _ 

i i 

La posta di Vienna recò quest'oggi la Gaz­
setta tifficiale del 5 che contiene solo qualche documento che 
riportióum qui sotto ; ' ■ . 

PROCLAMA. 
La Commissione Centrale instituita da S. A. l'I. R. sig. 

Feld­Maresciallo Principe di|Windischgraetz, per il tempo.che 
dura lo stato di assedio, entrò ai ^ del mese corr. sotto il 
mio supremo comando nell'esercizio delle sue funzioni. Il 
mantenimento della quiete, dell' ordine e della sicurezza in 
questa capitale, stata scossa per molli giorni dall'anarchia, 
c'impose la necessità di adottare alcune severe misure ri­
guardo alla reciproca comunicazione del traffico tra la città 
ed i sobborghi, e altro non mi rincresce se non che tali mi­
sure debbono colpire pur troppo anche quei bene intenzionati, 
che non presero la minima parte nello sconvolgimento.dei di­
ritti dei pubblico. Però queste disposizioni furono provocate 
unicamente dall' ostinata resistenza, colla quale il partito ri­
voltoso s'opponeva al potere legittimo, sapendo intimorire col 
suo terrosismo persino la Rappresentanza del' popolo scelta 
dagli stessi cittadini, cosi che la Rappresentanza non fu in 
istatò di poter mantèhére l'offerta e conchiusa capitolazione, 
per cui fece comparire la città tutta quale una perfida tradi­
trice ai cospetto del Comando supremo dell' I. R. armata. 
Qualora i;bene intenzionati abitanti, ai cuiWnero appartiene 
secondo me la maggior parte della popolazione, mi vorrà ap­
poggiare nella difficile impresa statami affidata, e se mi saprà 
dar oianoper sollecitare il passaggio daU'anarchia al regolato 
e legale sistema costituzionale, io mi farò un coscenzioso dò­
vero di1 offerse agii abitanti di Vienna tutte quelle faciiita­

çionï, che sono compatibili durante il tempo dello stato di as­
sedio. 

Lo stato d'assedio non può nuocere che ai male intérì­
zionato: il ben pensante non può, non deve esserne colpito. 

: ^ 

Ip ^igòobbedieoz^alla legtóestf^ìòffe eèoMjìliMieiìIè 

a feam p̂ opWetó̂ Ìitólik fe^i^ft , ; 

, Detóro, chettuiti ritorninoaileèiiìte lóro ÒCctL.­ f 
e ctóWaLitanti 'dï.Vïenfta dii&tètrmÌ(cÒl ïattô, "'ttdPè loro '■' 
seriamente^ cuòre il ïnôhtériihienfô dfellh \\ïm \ dèi | W 
rdirie; alliba anche to a rò al caso dì riaprire illïbeft thafr 
co tra la città ed i sòi&or&KK ­

­Quando la trânottillità e T tftdinè sarattoo tfssicnrati si 
apriranno^mìnvamente io fonti del guadagno, il'ereditò' pH­
vató si .ristabilirà, è Vièriha HatiqiiiHterà quél picifièò espett'ó; 
chi era motivò d ióvidiàJ^I'è,Monarchia è nell'éktèroi 

T Io mi chiamerò ftlìci^simò, è'é vedrò realizzato Questo 
mio desiderio, é còlla speranza in uh prosperò Migliòre avv& 
nire invio il mto saluto àgli abitanti di Vfetiria che starino sotto 
la mia protezione. 

Vienna, âiVbuémfirH 848. 
. D a l l a Presidenza dblìa CrtóWftissìòtie centrale déit' I. R. 

comandò della città. 
ÌÌAUONE i)B CORBÓN /. i?. Gèn. 
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NOTIFICAZIONE 
Per ordïhè superiore, il Consiglio Comuòale della città 

di Vienna porta a comune notizia la Seguente disposizione or­
dinate dall'I; R, comando della città. 

Tra le condizioni, che furono stabilite dal signolr jGo­
niandante supremo dell'armata, S; A­ il Principe di Windì» 

• schgrâtz, nel suo proclama del 22; ottobre p. p. ri­
guardo alla résa della citte, è determinata nel § 3 la'con­
segna degl'fndividoi stati indicati da posteriori sqritti, e questi ­
sono; il fu regioSottosecretsrio distato l'ungheresePulsky, 
l'Emissario polacco Bern, il Comandante della guardia 
nazionale MessenhauserdiJFVoneberg il (juale sì è prestato in 
quel comando della guardia, e finalmente il poto sovverti­
tore Schiitte. Per essere questreinque jndiyìdui spezialmente 
pericolosi, e perchè vengono risguardati come i principali mor 
tori dell' ultima rivoluzione, avendo fatto ogni sforzo onde 
sovvertire la Monarchia, S. A. il Sig. Feld­Maresciàllo Prin­
cipe di WihdìSchgi'at'i iMsté con tutto il rigore sul loro ar­
resto, e fa dipèndere da questo il ristabilimento del libero 
traffico fra la città ed i sobborghi, e il consentire tutte le pos­
sibili facilitazioni nello stato d' assedio. 

A tale uopo s'invitano urgentemente tutti quegli inqui­
lini presso ai quali si trattenesse uno oT altro dei suddetti 
individui, di darne avviso entro 6 ore, giacché in ;Ca?o dì­
verso si procederebbe contro i renitenti a norma della legge 
stataria. 

Fienna, 4 JVoyemire ­1848. 
Dal Consiglio Municipale della città di Vienna. 

AVVISO 
Net corso degli ultimi avvenimenti sono stati in;parte 

importati dei considerabili depositi di polvere, ed in parte 
si fabbricò della polvere anche nella stessa città, senza es­
.set certi che quei depositi siano stati consumati ò di­
spensati. 

Essendo quindi presumibile che vi sia della polvere, 
nascosta in alcune case della città e dei sobborghi, per cui 
insorge il dubbio che per qualche imprudenza la città ed 
i sobborghi possino venire^esposti a qualche maggiore pe­
ricolo, il consìglio comunale si trova costretto di esortare 
.energicamente tutti i proprietari o amministratori di case, 
perchè facciano tosto la più rigorosa visita nelle case che 
sono affidate alla loro eustodia, dal soffitto fino alle località 
sotterannee, e specialmente nei magazzini esortandoli a con­
segnare, sotto fa loro responsabilità tutti ' ifùèi Ideposìti 
eh* rivenir potessero, alla dit­ezione dell' i.. r. arsbnale/ 

Viennes rtoVembre 1848. 
Dèi consiglio municipale della città di Vienna. 

i ■ 

Abbiamo alcuni,ragguagli intorno.ai combattimenti 
del 28 in Vienna. L'assalto contro laLeopoldstadt durò circa 
dalle 9 della matt, sino alle S della sera. Ogni cas$ ha do­
vuto essere présa d'assòlto. I proletarj costrinsero le guardie 
mobili a combàttere n,ella prima fila, e dietro a queste sta­
vano essi coi fucili alla giiancìa. Più facile fu 1* attaccò con­
tro la­LcmdsIrassc. Dicesi che il palazzo di Schwarzenberg ^ 
era stato già prima sgomberalo dalla guardia mobile. 

Il ministro Kraus, iersera verso le ore 8 arrivò in 
Vienna. 

BOLZANO — 3 Nov. (Goss. Univ.) : 
Un corriere passato in Bolzano la mattina del 2 cor­

rente e proveniente da Olmùtz, sì diceva avviato a Milano 
per portare a Radetzky ('approvaziorie imperiale dell1 armi­
stizio prolungato per tre mesi. 

, GRATZ — 6,Nov. (Gazz. di Grate) 
Una notificazione di S. E. il conte Wickenburg, go­

vernatore della Stiria, dichiara che egli trovasi i nuova­
mente in normale relazione col ministero, e scioglie il Comi­
tato di sicurezza istituito dopo Y ultima rivoluzione di 
Vienna. / 

La Gaps, di Grals ha da un suo corrisporidente di 
Vienna in data 2 novembre quanto segue­: 

La città è tuttora fuori di comunicazione coi sobborghi; 
il disarmo contìnua senza interruzione e così pur continuano 
le perquisionì domiciliari onde rinvenire gli istigatori ed au­
tori dejr ultima rivolta. 

Già prima che cominciasse il bombardameuto della 
città interna Messcnhauser avea dichiarato che la città non 
potrebbe sostenersi più di quattro ore per mancanza di mu­

nizione: gli studenti animosi e i prodi proletari e i militari ni 
quali Windisch&ratz avea rifiutato 'di accordare perdono gè­, 
uerale, non vollero consentire alla resa, e cosi fu forza rin­

novare il conflitto. 

■■« 
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':.'< OLMUTZ.­ 28 ott. {G. T.) ■ 
, Oggi finiiimente arriva un dispaccio telegrafico/il 

annunzia che la capHaìé è stata dal principe di WindisbhgrMz 
assalita da quattro parti. ■ . 
."' J quattro deputati della, dieta dì Vienna, pilÌMrsdorft 

Fishhhof, Prato e PotosH, sono ripartiti iersè^a verso le 
ore 6 per Vienna con una corsa speciale. La loro dimanda di 
condizioni più miti fu infruttuosa, essendo­ stati rimessi a 
Wìndischgratz. Ma essi avevano un'altra petizióne J I . 0 che 
la dieta non venisse aggiornata^ 2.° che almeno non' fosse 
trasportata a Kremsier, mache la si lasciasse in Vienna. Il 
primo punto fu .formalmente rifiutato dall' Imperatore ; egli 
tenne fermo sull1 aggiornamento della Dieta. Per quanto ri­
guarda il secondo punto, Y imperatore prenderà una risolu­
zione soltanto allora quando sarà decisa la sorte di Vienna. 

— 29 — Anche il ministro Kraus è jert di qui paHitó, 
per Vienna; ei vi ritorna ancora come ministro. 

I deputati che qui si trovano pare siensi divisi in due 
frazioni, in quella deiCesc/ii ed in quella deM/ortm­a/emamti. 
La prima insiste perchè la Dieta sia trasportata in Kremsier, 
l' altra perchè si lasci almeno ai Viennesi la speranza che la 
Dieta ritornerà a Vienna. In una radunanza tenuta jersera 
fu anche risoluto di eccitare il ministero a pubblicare un'ag­
giunta al manifesto del 22, in cui fosse promesso che jaDieta 
farebbe ritorno in Vienna sì tosto venisse ristabilita nella ca­
pitale? la sicurozza, in modo che l'assemblea vi potesse discu­
tere in piena liberta Nel tempo stesso fu anco per ora stabi­
lito che laDieta in Kremsier i\ avrà ed occupare piuttosto 
in oggetti di ordinamento che nell' opera della costituzione. 

— Welcker è Mosle, commissarj di Francoforte, con­
tinuano a soggiornare qui. 

Frequentissime sono le conferenze che tengono qui le 
alte cariche della corte. Orasi radunano presso Wessenbérg, 
ora presso Sladioh, ed ora presso Lazansky. 

I deputati della dieta di Vienna vanno qui aumentandosi 
tutti i giorni. 

— 4.9 rtou; Il deputato jelen , regolatore del Par­
lamento; è qui giunto onde conferire inquanto è necessa­
rio onde preparare la sala del Parlamento nel palazzo dì 
Kremsier. 

■ i 

=— 2 Novembre: 
Secóndo;sicure notizie, il generale Simonich ha avuto 

uno scontro cogli Ungheresi presso Weuh&usel. 
, CROAZIA ­ AGiUM 28 ott, (G. d iag ram) : 

Per ordine del bano il comando generale di Croazia e 
Slavonia ha pubblicato il giudizio statario in tutti |Ì reggi­
menti confinorii contro i soldati che vogliono indurre il 
popolo a staccarsi dall' Austria e destare simpatie per i ri­
belli magiari. 

BERLINO — 4 fov, (ïmïep. mg): 
II grave conflitto elevatosi'tra il re di Prussia e 1' As­

sembtçn costituente di Berlino si (erminerebbeconun com­
promesso fra le due alte parti. Il conte di Brandeburgo che 
\\ re pveva incaricato di formare un nuovo Gabinetto, e che 
era respinto dal Popolo e dall'Assemblea, rinunzierebbe al 
mandato Conferitogli dal re, ed un Ministero verrebbe 
estratto dal seno stesso dell'Assemblea. 

il Galignnnis tìh quanto se£ue: 
Il giorno 4 corr. l' Assemblea nazionale di Berlino ha 

ricevuta la risposta al suo indirizzo. Il re rifiutò di ritirare. 
il mandato di formare un Ministero al conte di Brandebourg 
con queste .parole: 

Noi Federigo Guglielmo, per la grazia di Dio,re di 
Prussia, abbiamo, preso in consider azione. V indimzo del*­
V Assemblea.namnale, e rispondiamo quanto segue: 

Fermamente risoluto in accordo col voli dffl nostro fedele popolo 
di conilnuaro le vie coslituztonali, nolle quali noi siamo onlrali, noi 
abbiamo/ïncorlcïito il luogolenenlo generale conle dì Brandebourg 
rtoilrt fornuuioue di '■ori nuovo minislero, perchè noi slamò­convoli 
dai suol noti sonlimenli che egli vuole 'dedicare 1 suol sforzì'.a sta­
bilirò e sviluppare te libérift coslUu/ionall,,e che egli compierà ono­
revolmente Tìncarieo che noi gli abbiamo dato. So egli succede, il 
nuovp ministero acquisterà, noi speriamo, la confidenza deirJnllero 
paese­ Noi non cotnmeUeremo mal la direzione del governo ad un 
ministero, dal quale noi non possiamo aspettarci bene, e che non 
sia approvalo dalla rappresentanza del nostro popolo. Noi non pos­
siamo pertSnto riliraro la missione che noi abbiamo data al conte 
di Brandebourg in virtù della hoslra ben ponderala risoluzione, nò 
p5r gì* Infondati rapporti dell' tudtrl­zzo d'lori che non sono glusll­
ficatl da nessun allo del nostro governo, né per l'inquietudine In 
esso ;̂esprossa. Egli é con soddìsfa^ono che noi vediamo nell'lndlrlz­
xoj à noi presentato, espressa la'cerlem che. II lìoslrocuoreè sem­
pre, pieno ti* arderò per la, prosperila del nostri popoli: questo è II 
solo oggetto drtl noslri sfarzi. ,. ., v 

Noi speriamo , seguendo cosclenzlosamonto questo sentiero, di 
trovarci sempre In accordo coi voli del popolo ; e noi Udiamo, a 
questo riguardo , nel più energico sostegno della rappresentanza nâ  
.itionale. . " ' . . . . 

Sànmooi 3 Novembrey Ì8A8 tìR 
Fcnìtniflo GUGLIELMO. 

, . , : * Eicìmam 
~L?LGa5zeMadiCohnÌaH$\nn§e che èra noto al­

l' Assemblea, che il conte di Brandebourg aveva rinunziato 
di formare un nuovo ministero, e che fu chiamato a ciò il 
,sig. Grubow­

GRECIA 
' ATENE ­ 2 9 ott. (Coumer d'Alhms): 

Ecco come è composto il nuovo Ministero greco: e 
L'ammiraglio Cmtam/presidente del ministero, con il 

portafoglio della mctrin.a. 
v jnasiùsio Londos, all' Interno, ed interinalmenteoHe/t­

nonse, sino all'arrivo del signor Bulgari, ministro delle /i­

#. Galiforna al Cn'Ito ed /slrusione puMty'çci. 
A, Wlanromichali alla guerra. 

1 II sig. R«ÌlìJallaffm^sia. ­ f , 
Cost: T. Colocotrohi agli affari esteri. ' 
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UNov. 
i :­ pués^ uggì ft «re 4. iji sono giunti ïnEi^èhze circa 

400 volontari i quali v'abno a raggiungere it Gèo. Garibaldi 
che trovftisié Faenza. i .n 

- ^ 
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: ­ r II Monitore Toscano d'oggi nella sua parte ofliéiale 
contieneï ­, 

La dimissione, nomina, o perlnuta di alcuni Prefetti, 
sotto Prefetli e Consiglièri di Prefettura. 

Nella parte non officiale: 
I h " i l 

l . u Un rapporto'del Comandante militare delle Filigare; 
2.0 La nomina di ima Commissione per compilare un 

progetto di Regolamentò per ròrgànizzaztone della Guardia, 
Municipale, composta dei seguenti soggetti: 

Prefetto, di Firenze 
Avvocalo Antonio Allegretti e 
F. C.Marmocchi Segretari nel predetto Minisìero dello 

Interno. 
Capitano Monaldo Bourbon del Monté 
Tenente Enrico Eugenio Monaldi 
Priore di S. Remigio 
Gazzeri, curato di S. Frediano in Cestello. 

% Avvocato Dami e 
Bernardo Basetti f 

TORINO — ii Nov. (O/nuione): 
Il segreto della camera è finito. Stanotte, come èra ad 

aspettarsi, il cadaverico ministero ebbe la sua solita magiiìo­
ranza che:invero in ogói governo costituzionale non sarebbe 
più sostegno d'un.gabinetto, ma che per la coscienza del no­
stroè tenuta pi r trionfo. ' ' 

L* opposizione lauto n'era persuasa che prima che si 
sciogliì'sse la seduta, usci quasi per due terzi e a segno che 
poco maneavù che non vi fosse pili un numero legate di vo­
tanti. Quelli però ohe restarono, volevamt una volta finita 
questa farsa, ginneata nell' ombra senza che il, paese possa 
averne una parola di conforto; 

Oggi dunque incominciano nuovamente le discussioni 
pubbliche. * 

— 42 Novembre : 
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Sempre, si parla d'un parziale cangiamento di Mini­

stero. Gli stessi semi­retrogradi» il /{isorgimefl/o, lo credono 
necessario. Quanto alla guerra, pare vi siano tali intimazioni 
o consigliceli' è lo stesso) da parte delle niediafrict officiose 
che non si penserà a farla, ma soltanto a prepararla ed a 
gridarla. Dicono alcuni che siavi una disposizione (sem­

pre però colla sanzione francese) di far camminare un pò 
di truppa dalla parte del Ducati, tanto per tentare una se­

mi­operazione di guerra., 
Che ne dite di queste mezze misure? A forza di mezze 

misure si va al precipizio. 
ALESSANDRIA ­ 12 Novembre (Jvoenire): .. 
Venerdì giunse da Vercelli il General Romorino con 

due suoi aiutanti di campo. Presero alloggio all' albergo del­

l' aquila nera. Andarono tosto da S. A. R. il Duca di Savoia, 
dal General Bava e dal Generale Ghrzanowki. Credesi che 

"i ■ ^ 

sìa stato per prendere opportuni concerti su d'una nuova 
destinazione del corpo Lombardo che trovasi ora in Ver­

celli. Partì subito nella stessa sera. 
— Venerdì arrivarono cinque battaglioni tra Aosta, 

le Guardie ed Jcqui, Essi sono diretti per Castel San .Gio­
vanni. \ , 

4 

— ieri, a mezzo giorno giunsero 9 Unghesesi, ci dis­

sero che altri 30 eransi fermati a Marengo ad attendere 
una risposta per Ove sarebbero destinati.\Furono condotti 
all'Intendenza Generale d'armata. Si presentarono anche 

tvarj giovani parmigiani che avevano congedo illimitato sotto 
Maria Luigia, che ora sono stati chiamati nuovamente 
sotto le armi. 

' TRIESTE — 9 Nov. Ci scrivono: 
Il nostro Municipio ha adottato il progetto d' insti­

tùire in questa Città uno studio provvisorio politico­legale 
per supplire al difetto di un università italiana di cui man­

L T 

chiamo dopo la insurrezione Lombardo­Veneto, 
A Vienna continuano gli arresti e le vessazioni. Sem­

bra che molti distinti cittadini sieno stati barbaramente 
fucilati. 

h 

Qui da noi i giornali liberali han dovuto moderare 
il loro linguaggio per non correre pericolo di violenze pub­

bliche e private. 
Si assicura che per punirci delle simpatie da noi 

manifestate ai fratelli Lombardo­Veneti si voglia inviarci 
5000 croati, e che non appena saranno giunti si promul­
gherà anco fra noi la Legge marziale. 

Il nostro porto fu fatto evacuare daiibastimenti che 
erano in faceiai alle batterie, e fu nuovamente barricato. 

Dalle CALABRIE ci scrivono in data del 5 Nov. 
Numerose compagnie d' armati percorrono le due Pro­

vincie di Cosenza e Catanzaro. Lo stabilimento d' armi e 
ffmderia in ferro della Mongiana è caduto nelle loro mani. 
Il generale Statella minaccia di rinnuovare le barbarie dì 
Ruffo contro i paesi cKe vjilessero insorgere. I fatti però 
non corrispondono alle sue millanterie, giacché pochi giorni 

Sono essendo, state attaccate t^sue/.trwppeiaa'ijaeâtèoom.' 

InVitìifiìt^ Cosenza. 
i nostri Calabresi ,com§ndotì. da 'nomini che sconóscono ì 
nomi di tàttica mi'liiafé e di strategìa; ma che posseggono 
la fiducia ;di, tutti, e combattono per là libertà, per l'onor 
nazionale,rë per la véndéttfl.dci truefi/rati fratelli, vinsero, 
vincono» ; e Vinceranno^ serrtpre in ogni incontro sia con la 
truppa regolare, sia 'colle nmWe cosi dette Guardie Na­
!6Ìonuli organizzati dagrinvinti del bombardatore, e formate 
con la feccia ed il rifiuto delle nòstre popolazioni.— Que­
ste compagnie d* insorti vivono degli arménti, V dei pos­
sessi di tutti odoro che at traversammo o non secondarono 
la passata rivoluzione. Finora non è stato proclamato al­
cun principio, fors'anco per, non attraversare con inutili 
d.i.visip^jp' scopo principale che lutti ci siamo prefissi, e 
che speriamo raggiungere n prezzò del nostro sangue. In 
tanto quasi ogni giorno hanno luogo vari Scontri parziali 
e sanguinosissimi, e quei fra i nostri Calubri che avean 
perduta là patrio energia, la stanno riacquistando. 

PARIGI ­ 8 Novembre: 
L'assemblea nazionale ha adottato vari progetti di 

legge d* interesse locale; U Ministro degli affari £sìeri ha 
deposto.un progetto di trattato di navigazione e commer­
cio cogli Stali dell' America meridionale, ed un trattato già 
conchiuso dal precedente governo col governo delle isole 
Sandwich. 

i 

11 Ministro della Guerra depone «n progetto di leggo 
colla quale si decreta una leva di 80,000 uoo.inì. 

Questa leva si farà sulla classe del ­1845. Il Mini­
■ L I r 

Siro in séguito delle soddisfacenti dichiarazioni fatte ulti­
mnmente alla tribuna dal Ministrò degli esteri, può an­
nunziare all'Assemblea che sarebbero rimandati a casa 
55,000 uomini, il cui tempo di servizi.» spirerebbe nel 1849. 

Il Ministro de/I­ inferno presenta un progetto di legge 
diretto ad istituire in Parigi ,un'amministrazione d'assi­
stenza pubblica. * 

L'urgenza è dichiarata su questo, progetto, stanto 
ravvicinamento dell' inverno. 

— / giornali di Francia che ricevhmo questa sera 
per mezzo straordinario portano che: 

Il comitato di Guerra ha adottato il rapporto del gene­
rale Bodeau sulla naturalizzazione della legione straniera; 
come pure il rapporto del Colonnello Hanteville per 1' arma­
mento delle coste dell'Algeria. In seguito il Comitato ha rin­
nuovato i suoi uffici eleggendo a presidente il Generale 
Bedeau. , 

lia Riunione dell' fstitulo si è decisa alla maggio­
ranza per la candidatura del Generale,Covaii­màc a Presi­
dente della Repubblica. ' ' 

— Domenica ebbe luogo una collisione fra le Guardie 
Mobili e gli operai, presso la'barriera in Maine, causata da 
parole insultanti e mimtccre scagliatesi a vicenda in una bet­
tola. Il pronto intervento della polizia ha impedito una rissa 
alla quale.la popolazione tutta dei dintorni si disponeva a 
prender parte contro quei mililari. 

^ 
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Borsa di Parigi del f tfov. 
Ï fondi hanno ribassato in modo straordiiiario anche 

oggi. Gli speculatori erano nelle più serie apprensioni. Si 
parta moltissimo della liquidazione della prima casa banca­
ria (Rotschild) della nostra piazza. 

FRANCOFORTE — 6 Nov. (Jllgemew): 
Nella seduta dell'assemblea nazionale d'oggi il presi­

dente Schmerling dichiara che.il potere centrale ha mandato 
il generale Schâfer à Berlino per incominciare subito là de­
marcazione dimandata da Posen. 

La Gazzetta delle poste nella sqa parte officiale ci reca. 
la notizia che il Vicario ha nominato il principe Leiningen 
commissario del regno in Austria per fare adempire a que­
sto Stato le decisioni prese dal parlamento in riguardo delle 
province austn>germaniché. 

I commissari del regno furono mal ricevuti da Windi­
schgratz; osservando egli che una risposta negativa da Oli­, 
miitz sia già andata dal gabinetto imperiale a Francoforte. 
L'Imperatóre ricevette la commissione con apparente amici­
zia, ma osservava che egli stesso avrebbe trovato la forza di 
mettere freno ai disordini ne'suoi stati. 

,' Se sotto tali circostanze i commissari non hanno potuto 
adempieremo scopo della loro missione, èun fatto degno di 
compassione, ma se per questa mancanza si volesse fare ad 
essi o al parlamento un rimprovero sarebbe un cambiare i 
patti. I commissari hanno fatto calpestare la loro dignità dal 
Windischrgratz e si sono contentati con una cortesia di 
Wessemberg ed un pranzo dell'Imperatore : questa fu la ri­
sposta di un deputato. 

BERLINO — 4 Novembre: 
La città è tranquillissima. Non si parla più del gene­

rale di Brandenbourg. 
È probabile che il ministero non sia formato prima 

dì martedì. 
II signor Grabon ha positivamente rifiutato, anzi non 

entrerà in alcun ministero. 
Si parla di formarne uno composto di 'membri del cen­

tro­sinistro, ove potrebbero entrare molti antichi ministri­

LRMBERG'­ 1.0JVov. ((jVttoua Gasa, del Reno)) 
L'Imperatore di Russia ha indirizzata ni ministero Un­

gherese una nota energica, nella quale l'invita a ritirare 
le sue truppe dalle frontiere della Bassa Austria, poiché al­
trimenti un'armata russa verrebbe (ftlla. Moldavia e dalla 
Valacchia a spegnere Y anarchia. 
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